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Il collasso dello Stato 
In attesa di Giustizia: 

 toglietegli il fiasco 

Appello per due gemelle e 
un’altra donna che l’Iran 

vuole impiccare 

U 
na persona è libera, integra-

ta, con la possibilità di af-

frontare il presente ed i futu-

ro, quando è in grado di par-

lare, intendere, confrontarsi con gli altri 

che vivono intorno a lei, pertanto la 

conoscenza della lingua è il primo stru-

mento necessario, a ciascuno di noi, per 

vivere compiutamente nella realtà che 

lo circonda. 

Riteniamo non solo corretto ma neces-

sario, per loro stessi e per coloro che 

vivono intorno, che nella scuola italiana 

tutti gli studenti capiscano e parlino 

l’italiano e ne acquisiscano le regole. 

Questa è una necessità che non riguar-

da solo gli stranieri, comunitari od extra 

comunitari che siano, perché purtroppo 

vi sono molte persone, non solo bambi-

ni ed adolescenti, che pur essendo ita-
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U 
na persona è libera, inte-

grata, con la possibilità di 

affrontare il presente ed i 

futuro, quando è in grado 

di parlare, intendere, confrontarsi 

con gli altri che vivono intorno a lei, 

pertanto la conoscenza della lingua 

è il primo strumento necessario, a 

ciascuno di noi, per vivere compiu-

tamente nella realtà che lo circonda. 

Riteniamo non solo corretto ma ne-

cessario, per loro stessi e per coloro 

che vivono intorno, che nella scuola 

italiana tutti gli studenti capiscano e 

parlino l’italiano e ne acquisiscano 

le regole. 

Questa è una necessità che non ri-

guarda solo gli stranieri, comunitari 

od extra comunitari che siano, per-

ché purtroppo vi sono molte perso-

ne, non solo bambini ed adolescen-

ti, che pur essendo italiani da gene-

razioni non parlano un italiano com-

prensibile, in troppi casi non parlano 

neppure italiano, come sentiamo sia 

dall’ascolto di trasmissioni televisive 

che andando a visitare certe realtà. 

Abbiamo anche appreso, negli ulti-

mi mesi, che un’inchiesta europea 

ha dimostrato come troppi adole-

scenti, nell’Unione, non siano in gra-

do di leggere e di capire quello che 

leggono mentre ogni anno diminui-

scono i vocaboli conosciuti e vale 

per tutte le lingue. 

Ecco allora che il decreto, ammesso 

che fosse necessario fare un decre-

to, per evitare che nelle classi vi sia-

no più del 30% di studenti che non 

parlano italiano è corretto se indi-

chiamo che ogni allievo, straniero 

od italiano, deve conoscere la no-

stra lingua per poter usufruire al 

meglio di ogni insegnamento e non 

ritardare l’apprendimento degli altri. 

A tal proposito ci auguriamo non 

solo che sia aumentato il numero 

degli insegnanti abilitati a fare ap-

prendere la nostra lingua, metten-

doli poi in grado di lavorare effetti-

vamente, cosa che sembra ora non 

accada a sufficienza, ma che ad ogni 

iscrizione scolastica si verifichi la 

conoscenza della lingua e, se neces-

sario, prima dell’inizio della scuola si 

dia vita a corsi specifici di apprendi-

mento. 

Giova inoltre ricordare che i corsi di 

italiano per adulti sono spesso fati-

scenti e perciò poco utili sia per loro 

che per i loro figli. 
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I 
n molti, giustamente, ci inquie-

tiamo e ci scandalizziamo 

quando leggiamo che alcuni 

magistrati scarcerano immedia-

tamente un malvivente, già recidivo 

o non in regola coi documenti, do-

po che questi è stato arrestato dalle 

Forze dell’Ordine. 

La verità è che, al di là del permissi-

vismo e della discrezionalità di alcu-

ni preposti ad occuparsi di giustizia, 

vi sono molte lacune nelle nostre 

leggi e che l’Italia è assolutamente 

carente di istituti penitenziari: le 

nostre 190 prigioni sono considera-

te pessime in tutta Europa e per 100 

posti disponibili noi mettiamo a di-

mora 138 persone! 

Risulta evidente che se non ci sono 

le carceri e che se quelle che ci sono 

fatiscenti, sovraffollate, senza possi-

bilità di lavorare o di tenersi occu-

pati anche con lo studio, vale pur-

troppo la percentuale che su 10 de-

tenuti a fine pena 7 riprendono a 

delinquere. Non si può dimenticare 

che i 138 detenuti per 100 posti di-

sponibili in alcune occasioni diven-

tano anche 200. 

Secondo il garante nazionale dei 

diritti dei detenuti nel 2025 vi sono 

stati nelle carceri 76 suicidi, 1.981 

tentati suicidi, 6.000 scioperi della 

fame, 12.700 episodi di autolesioni-

smo e dai dati che riguardano i de-

tenuti mancano i dati relativi alle 

pessime condizioni di vita di molta 

della polizia penitenziaria. Solo per 

fare un esempio, nel lontano 1993, 

l’anno nel quale Gabriele Cagliari ‘si 

uccise’ a San Vittore, quella mattina 

ero a San Vittore per un’ispezione e 

continuo ad aver dubbi sulla meto-

dica della sua morte, ho effettuato 

alcune visite in istituti di pena e non 

posso dimenticare come nel carcere 

di Varese i vetri di alcune finestre 

delle camere delle guardie peniten-

ziarie fossero in parte sostituite da 

cartoni. 

Un Paese civile e moderno deve 

avere istituti penitenziari funzionan-

ti, con norme sanitarie e di sicurezza 

e con una serie di iniziative atte cer-

tamente a far scontare al detenuto il 

danno che ha inflitto ma anche a 

provare a rieducarlo per poter vivere 

in una società rispettosa di leggi e 

regole. Senza lo studio, senza il la-

voro, senza il confronto con gli altri 

nessun detenuto potrà uscire dalle 
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carceri in grado di affrontare una 

vita normale senza più delinquere. 

Uno dei pochissimi esempi di come 

si possa condurre diversamente un 

istituto di pena è il carcere della 

Gorgona dove i detenuti sono as-

sunti con un contratto e si occupa-

no di attività agricole e di vigneti; 

quanto guadagnano finisce in parte 

su un conto al quale avranno acces-

so a fine pena. Nell’isola i detenuti 

tengono ordine, fanno manutenzio-

ne alle case, diventano fornai o ma-

novali, coltivano e accudiscono gli 

animali, un 10% di loro è assunto 

dalle aziende private che hanno ac-

cordi con l’amministrazione peni-

tenziaria come la Frescobaldi che ha 

sull’isola due ettari di vigneti curati 

da detenuti. 

Secondo la legge italiana il detenuto 

dovrebbe partecipare con 3,5 euro 

al giorno al suo sostentamento ma 

in effetti i magistrati di sorveglianza 

annullano questo debito mentre alla 

Gorgona tutti lavorano e perciò tutti 

pagano quanto devono. 

Alla Gorgona non si superava la so-

glia massima di reclusioni ma ulti-

mamente sono stati inseriti altri de-

tenuti di elevata pericolosità o con 

patologie psichiche e il numero di 

detenzioni è arrivato anche a 120. 

Perciò, per garantire a tutti un mini-

mo di lavoro si sono ridotti giorni e 

ore ed essendo stati chiusi l’alleva-

mento di orate, la macelleria e il 

caseificio sono anche calate le op-

portunità. 

Sull’isola dovrebbero esserci 50 

agenti di sorveglianza ma in servizio 

ce ne sono 26. 

Un carcere modello, un modello che 

avrebbe dovuto essere copiato dalle 

altre carceri in essere e da costruire, 

si sta lentamente deteriorando e 

questo è un problema che l’attuale 

governo dovrebbe affrontare con 

urgenza perché non esiste una so-

cietà giusta se chi delinque invece di 

essere messo nella condizioni di 

poter tornare alla vita civile è lenta-

mente e inesorabilmente inserito in 

una sempre maggior capacità delin-

quenziale. 

Riportare il penitenziario della Gor-

gona ad essere esempio e modello 

per le altre strutture speriamo di-

venti da subito un impegno concre-

to. 
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L 
a preparazione di una gran-

de potenza a un possibile 

conflitto non comincia ne-

cessariamente sul campo di 

battaglia. Può iniziare molto prima, 

dalle riserve strategiche, attraverso 

la ottimizzazione di catene di ap-

provvigionamento, dalla capacità di 

inaugurare sistemi finanziari che 

permettono di sopravvivere alle 

possibili sanzioni. 

In questa prospettiva assume parti-

colare rilievo, allora, la politica eco-

nomica e finanziaria adottata dalla 

Cina nel 2026. Nei primi otto mesi 

dell’anno Pechino ha importato ol-

tre 1.100 tonnellate di oro fisico, per 

un valore vicino ai 159 miliardi di 

dollari. Parallelamente, la Cina ha 

continuato a ridurre la propria espo-

sizione verso i titoli del Tesoro sta-

tunitense ed anche la Banca Popola-

re Cinese ha proseguito l’aumento 

delle riserve auree. 

Presi singolarmente, questi dati non 

dimostrano che Pechino stia prepa-

rando un’invasione di Taiwan. L’ac-

cumulo di oro potrebbe, infatti, ve-

nire spiegato anche attraverso una 

esigenza di diversificazione delle 

riserve, come per protezione dall’in-

stabilità finanziaria, ed 

una riduzione della dipendenza dal 

dollaro. Ma se osservati insieme alle 

altre trasformazioni in corso, assu-

mono un significato strategico più 

ampio. 

La guerra in Ucraina ha mostrato 

alle grandi potenze che un conflitto 

moderno non si combatte soltanto 

con missili, carri armati e navi, vice-

versa anche lo scenario finanziario 

rappresenta un terreno di confronto 

economico e militare. 

Dopo l’invasione russa dell’Ucraina, 

centinaia di miliardi di dollari di ri-

serve russe detenute all’estero sono 

stati immobilizzati attraverso le san-

zioni occidentali. Il pericolo si dimo-

stra quindi evidente ed è rappresen-

tato dal fatto che anche una parte 

delle riserve finanziaria di uno Stato 

possono diventare inutilizzabili qua-

lora si trovassero sotto la giurisdi-

zione di Paesi che partecipano alle 

sanzioni. 

Viceversa l’oro fisico presenta una 

caratteristica differente, quando 
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viene custodito direttamente sotto il 

controllo dello Stato e quindi non 

può essere congelato nello stesso 

modo di un deposito bancario o di 

un’attività finanziaria detenuta all’e-

stero. 

Per Pechino, la lezione che la guerra 

russo ucraina ha evidenziato consi-

ste nel fatto che in caso di crisi con 

Washington e con gli alleati occi-

dentali a seguito di un’invasione di 

Taiwan da parte della superpotenza 

cinese, la disponibilità di riserve au-

ree fisiche e di materie prime strate-

giche può diventare un elemento 

fondamentale della capacità di resi-

stenza nazionale. 

L’oro, quindi, assume un nuovo va-

lore e rilievo in quanto non rappre-

senta più soltanto una riserva di 

valore, ma anche una forma di assi-

curazione strategica contro l’isola-

mento finanziario in caso di un con-

flitto. 

All’interno di una crisi tra Cina e Tai-

wan, quindi, la dimensione econo-

mica si sovrappone a quella militare. 

Da anni Xi Jinping considera la 

“riunificazione” di Taiwan un obietti-

vo fondamentale della politica cine-

se. Contemporaneamente, la PLA 

(Esercito Popolare di Liberazione 

noto anche come PLA o EPL) sta 

aumentando le operazioni nello 

Stretto e intorno all’isola. Il riferi-

mento al 2027 viene spesso inter-

pretato come una possibile data per 

un’azione militare cinese. 

L’Annual Threat Assessment statuni-

tense del marzo 2026 ha infatti indi-

cato che Pechino non risulta attual-

mente impegnata in una pianifica-

zione di invasione di Taiwan fissata 

per il 2027, ma anche che la PLA 

continua a sviluppare le capacità 

necessarie per un eventuale conflit-

to. Il 2027 appare, si spera, soprat-

tutto come un obiettivo del rag-

giungimento di una capacità milita-

re più che una data operativa già 

decisa. 

Nel frattempo Pechino non ha biso-

gno di attraversare immediatamente 

lo Stretto per aumentare la pressio-

ne su Taipei. Le attività militari cinesi 

intorno a Taiwan rappresentano una 

forma di pressione continua: pattu-

gliamenti aerei e navali, attraversa-

menti della linea mediana dello 

Stretto, esercitazioni e dimostrazioni 

di capacità. 

Questa rappresenta la cosiddetta 

strategia della zona grigia, attraver-

so la quale Pechino può aumentare 

progressivamente il costo politico e 

militare per Taiwan senza oltrepas-

sare necessariamente la soglia di 

una guerra aperta. 

Questo insieme di iniziative presen-

ta anche un vantaggio in quanto 

consente alla Cina di testare le pro-

prie forze, raccogliere informazioni, 

reazioni taiwanesi e statunitensi e 

mantenere costante la pressione 

senza assumersi immediatamente i 

costi enormi di un’invasione. 

In più andrebbe tenuto nella debita 

considerazione anche un altro un 

altro elemento fondamentale, come 

la possibilità che una crisi contem-

poranea in Medio Oriente potesse 

ridurre temporaneamente l’attenzio-

ne e le risorse disponibili degli Stati 

Uniti nell’Indo-Pacifico. Ma dal pun-

to di vista strategico il principio ri-

mane importante, per Pechino, la 

situazione internazionale rappresen-

ta un elemento da osservare atten-

tamente. 

Una Cina intenzionata a modificare 

gli equilibri nello Stretto dovrebbe 

infatti valutare non soltanto la pro-

pria forza militare, ma anche il gra-

do di disponibilità degli Stati Uniti 

ad intervenire e la loro capacità di 

intervenire a sostegno di Taiwan. È 

probabilmente questo l’aspetto più 

interessante dell’attuale strategia 

cinese. La costruzione della capacità 

militare procede insieme alla costru-

zione della capacità di resistere eco-

nomicamente a un conflitto. Oro, 

energia, materie prime, produzione 

industriale, sicurezza alimentare, 

catene di approvvigionamento e 

sistemi di pagamento diventano 

così parti di una strategia da valuta-

re nella sua interezza. 

In caso di una guerra, la Cina do-

vrebbe infatti affrontare contempo-

raneamente diversi rischi: sanzioni 

occidentali, restrizioni finanziarie, 

interruzioni commerciali, difficoltà 

nell’importazione di energia e mate-

rie prime e possibile isolamento dai 

principali circuiti finanziari interna-

zionali. Ridurre preventivamente 

queste vulnerabilità significa au-

mentare il margine di manovra dello 

Stato cinese. 

Questo non significa necessaria-

mente che Pechino abbia deciso di 

attaccare Taiwan, ma Pechino sem-

bra voler evitare che, qualora una 

crisi dovesse trasformarsi in conflit-

to, la vulnerabilità economica possa 

diventare il principale punto debole 

del Paese. Per questo motivo sareb-

be riduttivo interpretare l’accumulo 

di oro semplicemente come una 

scommessa sul prezzo del metallo 

prezioso. L’oro rappresenta soltanto 

uno degli elementi di una trasfor-

mazione più ampia. 

La Cina sta costruendo contempora-

neamente capacità militare, resilien-

za finanziaria, autonomia industriale 

e sicurezza degli approvvigiona-

menti, ed è proprio questa combi-

nazione a meritare attenzione. 

La domanda, quindi, non è soltanto 

se Pechino abbia deciso di invadere 

Taiwan nel 2027 ma quanto voglia 

essere pronta la Cina nel caso in cui 

una crisi nello Stretto trasformi im-

provvisamente la competizione geo-

politica in uno scontro militare ed 

economico globale. 

Perché una cosa è ormai evidente: la 

preparazione cinese non riguarda 

soltanto la guerra che potrebbe 

eventualmente combattere, ma ri-

guarda anche la capacità di soprav-

vivere alla guerra economica che 

potrebbe seguirla. 
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S 
embra incredibile come le 

strategie che hanno portato 

alla crisi del lusso vengano 

ancora una volta adottate 

come ricette salvifiche per 

uscirne. 

La crisi del lusso nasce da una so-

stanziale incapacità di leggere il 

mercato da parte dell’intera classe 

manageriale che ha gestito le azien-

de negli ultimi vent’anni, unita ad 

una insaziabile ingordigia degli 

azionisti che hanno azzerato il valo-

re stesso del brand per ottenere la 

massima resa finanziaria dei propri 

investimenti. 

Non c’era alcun dubbio che anche 

questo nuovo AD avrebbe adottato 

questa medesima e disastrosa stra-

tegia che azzera il valore del made 

in Italy legato al marchio Guc-

ci, prediligendo la delocalizzazione 

produttiva e conseguentemente lo 

svilimento nei prossimi anni dello 

stesso Brand Gucci. 

Chiunque è in grado di trovare nuo-

va marginalità delocalizzando in 

Cina, quindi  anche De Meo. Se ve-

ramente l’obiettivo fosse quello di 

gestire e rilanciare un marchio come 

Gucci sarebbe allora necessario di-

mostrare  cultura anche umana, di 

certo non potrebbe risultare assolu-

tamente insufficiente un semplice 

approccio economicistico. In più, 

con l’abbassamento della soglia 

economica  di accesso al mondo 

Gucci, e quindi sperando solo nella 

crescita di un consumo aspiraziona-

le,  se può assicurare volumi, di-

strugge la percezione del valore del 

brand che verrebbe trasformato in 

un prodotto di largo consumo. 

Cosi facendo la fine è dietro l’ango-

lo e se poi ci si volesse addentrare 

nella analisi della calzatura, emerge 

evidente come, in mancanza di una 

visione stilistica identificativa, si 

punti ancora sulla saturazione visiva 

del brand. Per la  pelletteria tradi-

zionale (come una borsa da viaggio 

o un bauletto Ophidia), infatti, il 

nastro web serve a “spezzare” la 

monotonia della tela geometrica, 

viceversa applicato ad una scarpa 

sportiva concentra troppi codici visi-

vi in pochissimo spazio . 

Questa combinazione sulle sneaker 

trasforma un simbolo di artigianalità 

storica in un “cartellone pubblicita-

rio” da indossare, 

trasformando la scarpa stessa da 

simbolo di eleganza ad elemento di 

pura ostentazione, classica espres-

sione del consumatore aspiraziona-

le. 

In questo modo la calzatura diventa 

il simbolo  di un’estetica puramente 

hypebeast, pensata per essere im-

mediatamente riconoscibile a metri 

di distanza. 

Ed è proprio cosi che si azzera quel 

fascino di lusso discreto (quiet luxu-

ry) che oggi è invece molto ricerca-

to . 
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L 
a Commissione europea lan-

cia la Coalizione europea per 

l’alfabetizzazione, una nuova 

iniziativa nell’ambito dell’U-

nione delle competenze e del piano 

d’azione sulle competenze di base, 

con l’obiettivo di migliorare le com-

petenze di alfabetizzazione in tutta 

Europa. 

La Coalizione riunirà scuole, istituti 

di istruzione e formazione, bibliote-

che e organizzazioni culturali, asso-

ciazioni di insegnanti, genitori e stu-

denti, nonché autorità pubbliche. 

L’obiettivo è condividere competen-

ze e rafforzare la cooperazione su 

temi quali la prima infanzia come 

base per lo sviluppo delle compe-

tenze di alfabetizzazione e la forma-

zione dei professionisti dell’alfabe-

tizzazione. 

Il lancio della Coalizione avviene in 

un momento in cui le difficoltà lega-

te all’alfabetizzazione persistono. 

Saper leggere e comprendere è alla 

base dell’apprendimento, della par-

tecipazione alla vita sociale e della 

capacità di affrontare i cambiamenti 

in un’Europa in rapida trasformazio-

ne. Tuttavia, i risultati dell’indagi-

ne OCSE-PISA 2025 mostrano che il 

31,3% dei quindicenni nell’UE incon-

tra difficoltà nella comprensione di 

un testo di base. 

Sicuramente l’essere nativi digitali 

ed avere tutto a portata di click non 

incentiva, sin dalla scuola primaria, 

lo sforzo creativo e il tempo dedica-

to alla lettura né alimenta la sana 

pratica della pazienza di arrivare 

fino in fondo ad un testo. La lettura, 

che da sempre richiede tempo e 

concentrazione, si rivela così, in 

molti casi, attività poco entusia-

smante e difficoltosa anche per il 

sempre più ridotto vocabolario lin-

guistico e la tendenza ad adattare al 

proprio idioma termini derivanti da 

altre lingue, in primis l’inglese. 

Il memorandum di Varsavia, docu-

mento fondativo della Coalizione, 

definisce una visione comune 

dell’alfabetizzazione, individua i 

principali ostacoli lungo tutto l’arco 

della vita e delinea i primi passi per 

il lavoro a lungo termine della Coali-

zione. 
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G 
li Stati membri hanno ap-

provato la proposta della 

Commissione europea di 

mobilitare oltre 73 milioni 

di € dalla riserva agricola a favore 

dell’Italia per contribuire a compen-

sare gli agricoltori nelle zone colpite 

da focolai di influenza aviaria e pe-

ste suina africana. Tali fondi soster-

ranno gli agricoltori attivi nei settori 

del pollame e delle uova, nonché 

delle carni suine, che sono stati col-

piti in via eccezionale dall’influenza 

aviaria e dalla peste suina africana. 

A seguito di richieste formali da par-

te dell’Italia, la Commissione ha de-

ciso di sostenere gli agricoltori am-

missibili, erogando un importo tota-

le di 61 milioni di euro per gli alleva-

tori di pollame e uova (per i focolai 

di influenza aviaria tra settembre 

2022 e marzo 2025) e di 12,5 milioni 

di euro per gli allevatori di carni sui-

ne (per i focolai di peste suina afri-

cana tra novembre 2024 e aprile 

2025). Il sostegno è finanziato trami-

te la riserva agricola. Le autorità na-

zionali devono garantire che gli 

agricoltori lo ricevano rapidamente 

e che gli aiuti siano distribuiti al più 

tardi entro il 31 maggio 2027. 

L’UE stanzia oltre 73 milioni di euro a sostegno  
degli agricoltori in Italia 

La redazione 
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A  settembre, al Palaeventi 

della Banca di Piacenza 

nel capoluogo emiliano, è 

stato presentato il volume 

collettano ‘Il rivoluzionario liberale’, 

raccolta di saggi pubblicato da Libe-

rilibri in memoria di Corrado Sforza 

Fogliani, storico esponente del libe-

ralismo in Italia e, per molti anni, 

presidente della stessa Banca di Pia-

cenza. 

Nei rispettivi contributi Daniele Ca-

pezzone, Antonino Coppolino, Ema-

nuele Galba, Carlo Lottieri, Pierluigi 

Magnaschi, Antonio Patuelli, Miche-

le Silenzi e Giorgio Spaziani Testa 

ricostruiscono l’impegno, anche 

giornalistico, di Sforza Fogliani con-

tro ogni dirigismo. Avvocato, Sforza 

Fogliani ha perorato, in parallelo e 

anche al di là dell’impegno forense 

vero e proprio, l’idea di una società 

libera, fondata sull’individuo e sui 

suoi diritti, a partire dalla proprietà e 

dal risparmio. In omaggio alla sua 

città, ne fece il teatro della sua azio-

ne sia in senso stretto politico sia in 

senso più lato di mecenate per l’ap-

punto liberale, scegliendola come 

sede del Festival della cultura libera-

le. 

«Non piangeva sulle malefatte pub-

bliche: le combatteva. Non si lagna-

va delle timidezze di troppe orga-

nizzazioni private: proponeva con 

energia un modello alternativo» 

ricorda Capezzone. Il suo, gli fa eco 

Silenzi. «era un liberalismo pratico. 

La libertà non doveva essere soltan-

to un principio da proclamare con-

tro lo Stato, ma una forma di orga-

nizzazione della vita civile che passa 

per il diritto, per la proprietà, per il 

credito, per il risparmio, per la re-

sponsabilità personale, per il rispet-

to degli impegni, per la continuità 

delle istituzioni». Se Ronald Reagan 

insegnava che lo Stato non è la so-

luzione ma il problema mentre oggi 

ex premier tuttora in corsa per ruoli 

di governo affabulano l’elettorato 

con promesse che annegano nello 

Stato la soggettività dell’individuo, 

quella capacità di realizzarsi da sé 

che sono l’eredità tramandataci dai 

romani e poi dal Rinascimento, Sfor-

za Fogliani offre alla memoria l’e-

sempio di  «insofferenza per lo sta-

talismo fiscale, burocratico, regola-

torio» perché «vedeva nell’invaden-

za pubblica una progressiva educa-

zione alla dipendenza. Lo Stato che 

tassa, norma, concede, vieta, auto-

rizza, rinvia, promette e complica 

non si limita a prelevare ricchezza, 

modifica il carattere dei cittadini». 

Il saggio riporta anche alla memoria 

gli innumerevoli incontri di appro-

fondimento culturale e di confronto, 

organizzati dal presidente Sforza 

Fogliani, nei quali non mancava cer-

to il coraggio di affrontare temi sco-

modi anche legati all’organizzazione 

del risparmio e degli investimenti 

nel rispetto del pluralismo, della 

libera scelta e del concetto di socie-

tà liberale alla quale tendere. Meri-

tatamente anche oggi la Banca di 

Piacenza continua in quella tradizio-

ne e la sua attività culturale rimane 

un punto di riferimento non solo 

per il territorio piacentino ed emilia-

no. 
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 Costume 
 e  società 

di Albert De Bonnet  

Presentato alla banca di Piacenza il saggio in 
memoria del liberale Corrado Sforza Fogliani 
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D ue gemelle iraniane arre-

state a gennaio scorso 

durante l’ultima grande 

ondata di proteste contro 

il regime, Taraneh e Romina Rahimi, 

sono state condannata la prima a 

morte per impiccagione, l’altra a 

scontare 25 anni di carcere. Ed il 

mondo sembra voltare le spalle ri-

guardo al loro destino così come le 

ha voltate a Benjamin Netanyahu 

durante il suo discorso all’assemblea 

generale dell’Onu. 

Tra l’8 e il 9 gennaio del 2026 le due 

sorelle, all’epoca diciannovenni e 

ancora studentesse al liceo, furono 

prelevate di notte dalle loro abita-

zioni a Isfahan da uomini incappuc-

ciati, in seguito identificati come 

 

Appello per due gemelle e un’altra donna che  
l’Iran vuole impiccare 

di L.D.R.  
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prelevate di notte dalle loro abita-

zioni a Isfahan da uomini incappuc-

ciati, in seguito identificati come 

appartenenti al Corpo delle Guardie 

Rivoluzionarie iraniane. Per quattro 

mesi la madre delle due ragazze, 

Marzieh Nourmohammadi, ha cer-

cato invano notizie delle figlie rivol-

gendosi a ospedali e istituzioni sta-

tali, prima di riuscire a rintracciarle 

in un carcere a Dowlatabad, nella 

città di Isfahan. 

Quando ha potuto visitarle in carce-

re, lo scorso maggio, le due ragazze 

– “trattenute in regime di isolamen-

to” –  erano irriconoscibili, ha spie-

gato il cugino alla testata britannica. 

Il racconto che la madre ha fatto al 

cugino è agghiacciante: a stento ha 

riconosciuto le sue stesse figlie che, 

“a seguito di tremende percosse, 

avevano i volti gravemente tumefat-

ti, con lividi su tutto il corpo, ai go-

miti, alle nocche e avevano i piedi 

rotti”. 

In mancanza di una confessione 

credibile per il regime – come rac-

conta la testata britannica Guardian 

– Taraneh avrebbe ricevuto dalle 

guardie carcerarie la minaccia di 

uno stupro ai danni della sorella 

Romina di fronte a lei. Il quotidiano 

riferisce anche che “il loro cuoio 

capelluto è stato completamente 

compromesso. Praticamente – rac-

conta la madre – le due giovani non 

avevano più capelli perché venivano 

tirate per i capelli e trascinate da 

una cella all’altra”.  Una storia che si 

ripete inesorabile nella Repubblica 

islamica sciita, da 47 anni impegnata 

a combattere contro i capelli delle 

donne costrette a coprirli con un 

hijab obbligatorio sin dall’età di 7 

anni. Così vuole la lettura della sha-

ria e così aveva voluto e vuole la 

rivoluzione khomeinista. 

Secondo Hengaw, con sede in Nor-

vegia, e dalla Human Rights Activi-

sts News Agency (Hrana), con sede 

negli Stati Uniti, la magistratura ira-

niana avrebbe condannato anche 

un’altra donna alla pena capitale 

con la stessa accusa. Si tratta di Leila 

Abolhasani 43 anni e madre di due 

adolescenti, è stata invece giudicata 

colpevole di aver incendiato un ne-

gozio durante le manifestazioni. I 

suoi familiari hanno respinto l’accu-

sa, affermando che la donna si era 

limitata a filmare l’incendio. 

Insieme a loro per gli stessi disordini 

avvenuti in una piazza di Isfahan, 

sono stati condannati a morte an-

che nove uomini. Accusati di aver 

provocato la morte di due persone, 

tra cui un membro delle forze di 

sicurezza. 

Dall’inizio della guerra con gli Stati 

Uniti, Teheran ha giustiziato 29 uo-

mini per reati legati alle proteste, 

secondo l’ong norvegese Iran Hu-

man Rights (IHR). E sono almeno 16 

donne le donne “giustiziate” per 

altri reati dall’inizio dell’anno. 
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L 
’uso fraudolento dell’intelli-

genza artificiale nella ricerca 

medica ha fatto impennare 

gli articoli scientifici con dati 

falsi, citazioni inesistenti e trial clinici 

manipolati del 900% tra il 2023 e il 

2026. Si è passati da un articolo con 

fonti inesistenti ogni 2.800 nel 2023 

a uno ogni 277 nel 2026. 

I chatbot come ChatGPT vengono 

usati per produrre in serie studi fitti-

zi e barare sull’efficacia dei farmaci, 

spinti dalla corsa alle pubblicazioni 

per ottenere finanziamenti, reputa-

zione e avanzamenti di carriera. 

Vengono create immagini manipo-

late, bibliografie inventate e interi 

trial clinici artificiali difficili da sma-

scherare con la sola analisi statistica. 

Gli studi falsificati finiscono spesso 

nelle revisioni sistematiche che det-

tano le linee guida per la cura dei 

pazienti. Il rischio concreto è che le 

persone vengano curate sulla base 

di finzioni e dati costruiti a tavolino. 

Dal 2023, secondo i dati di Retrac-

tion Watch richiamati nell’inchiesta, 

sono stati ritirati oltre 350 articoli 

per presunti utilizzi impropri dell’in-

telligenza artificiale nella manipola-

zione di testi, immagini o dati. Co-

me non bastasse, l’intelligenza artifi-

ciale è in grado di produrre riferi-

menti bibliografici inesistenti, che 

danno credibilità agli studi fasulli. 

Il fenomeno si inserisce inoltre in un 

sistema accademico nel quale il nu-

mero e il prestigio delle pubblica-

zioni incidono sulle carriere, sull’ac-

cesso ai finanziamenti e sulla repu-

tazione di università e centri di ricer-

ca. È la logica conosciuta come 

“publish or perish”, pubblicare o 

perire. L’IA può rendere molto più 

veloce la produzione scientifica: se-

condo i dati citati nell’inchiesta, il 

30% dei ricercatori utilizza ChatGPT 

per la scrittura degli articoli e il 15% 

per le richieste di finanziamento. 

L’utilizzo di questi strumenti non 

implica naturalmente una condotta 

scorretta, soprattutto quando ven-

gono impiegati come supporto alla 

traduzione, alla raccolta o all’elabo-

razione delle informazioni. 

Ancora più delicato è il problema 

delle immagini diagnostiche sinteti-

che. Una ricerca pubblicata su Ra-

diology ha sperimentato la genera-

zione tramite ChatGPT di false ra-

diografie raffiguranti fratture ossee, 

successivamente mescolate con im-

magini autentiche. Sottoposte alla 

valutazione di 17 radiologi, le imma-

gini artificiali sono state individuate 

come false soltanto nel 41% dei ca-

si. Questo significa che l’intelligenza 

artificiale generativa può contribuire 

alla creazione di materiale che pre-

senta l’apparenza stessa della prova 

scientifica agli occhi degli esperti. 

L’intelligenza artificiale può creare malati  
immaginari e ingannare i medici 

di C.S.  
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L 
a Silicon Valley è sostanzial-

mente concorde: occorre 

stabilire un passo più caden-

zato per lo sviluppo dell’in-

telligenza artificiale, occorre che 

vengano definite norme e procedu-

re per svilupparla perché altrimenti 

l’’intelligenza artificiale rischia di 

sfuggire di mano e rivelarsi un boo-

merang contro lo stesso genere 

umano. L’allarme lanciato da Sam 

Altman, capo di OpenAI, eda Dario 

Amodei, numero uno di Anthropic, 

è stato condiviso da Alex Karp, fon-

datore di Palantir, e da Elon Musk. 

Sia OpenAI che Anthropic hanno 

rivelato episodi a riprova dell’effetti-

vità dei pericoli denunciati. Sistemi 

sperimentali di AI si sono rivelati 

furbi in fase di test e di propria ini-

ziativa, senza input umano, hanno 

preso di mira altri sistemi operativi 

che servivano proprio a misurare le 

prestazioni delle apparecchiature 

sotto test; Anthropic ha segnalato 

che l’intelligenza artificiale è stata 

utilizzata per ricerche in ambito bio-

logico che potrebbero servire anche 

per finalità terroristiche nonché 

sfruttata dagli iraniani per monitora-

re le mosse della USS Navy. 

In linea di massima, i problemi che 

si intravedono per lo sviluppo 

dell’intelligenza artificiale sono tre. Il 

primo è il disallineamento tra ciò 

che l’uomo si aspetta dall’IA e quel-

lo che questa fa in risposta alla que-

stione che le è stata sottoposta. Ba-

nalmente, richiesta di risolvere il 

problema del surriscaldamento glo-

bale l’IA potrebbe ritenere che l’eli-

minazione del genere umano risolva 

in radice tale problema. Il secondo 

nodo è costituito dalla cosiddetta 

autotutela dell’’IA: quest’ultima po-

trebbe agire in difformità dagli in-

put umani ove calcoli che questo le 

convenga (è sostanzialmente ciò 

che segnala essere successo Ope-

nAI. Il terzo nodo è dato dall’affida-

bilità dell’IA e, in un certo senso, 

dalla sua coscienziosità e capacità di 

farsi scrupoli: nel momento in cui 

gestisce ambiti potenzialmente peri-

colosi (armi, medicine, ecc), occorre 

garantire che ne faccia un uso ade-

guatamente cauto e non si presti ad 

assecondare input umani con finali-

tà criminose. 

Tecnicamente, la richiesta di rallen-

tare il passo nello sviluppo dell’IA si 

spiega con la capacità della stessa 

IA di migliorarsi da sola, di appren-

dere sempre di più e diventare sem-

pre più intelligente. Il rischio è che 

la IA ‘maturi’ per così dire tanto ve-

locemente da non consentire all’uo-

mo di stare al passo coi suoi pro-

gressi e di perdere il controllo sull’e-

ducazione e su ciò che l’intelligenza 

artificiale è in grado di fare. 

Su richiesta di OpenAI, dopo i com-

portamenti inattesi dell’IA sotto 

sperimentazione nei mesi scorsi, il 

Congresso americano ha iniziato a 

occuparsi della disciplina della ricer-

ca in questo ambito. Sull’altra spon-

da dell’Atlantico la Ue ha adottato 

di recente l’AI Act che introduce 

precisi obblighi a fornitori e soggetti 

che utilizzano sistemi di IA nell’am-

bito della propria attività. 

Sulla questione dello sviluppo 

dell’intelligenza artificiale e del rit-

mo a cui procedere pesa peraltro il 

problema della competizione con la 

Cina. L’intelligenza artificiale infatti 

non è più solo una tecnologia com-

merciale: è infrastruttura economica, 

leva militare, strumento di intelli-

gence, produttività, cybersicurezza, 

potere geopolitico. Chi controllerà i 

modelli più avanzati controllerà una 

parte crescente della catena del va-

lore del XXI secolo. La Silicon Valley 

stessa ha ben presente che rallenta-

re lo sviluppo, come pure chiede, 

possa regalare un vantaggio com-

petitivo a Pechino. Occorrerebbe un 

accordo globale perché tutti i com-

petitors mondiali in tema di IA pro-

cedano allo stesso ritmo. 

L’intelligenza artificiale si fa furba e impara come 
aggredire i software che ne controllano le  

prestazioni 
di L.D.R.  
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I 
 droni sono ormai quasi un si-

nonimo di killer, per la fama 

che si sono guadagnati di arma 

dei conflitti del XXI secolo, ma 

di per sé un drone non è poi diverso 

da un’auto a guida automatica. Non 

è necessariamente impostato per 

uccidere, anche se in caso di impie-

go bellico quella impostazione non 

è certo anomala, ma può uccidere, 

deliberatamente, come conseguen-

za accettata di un’altra azione o per 

errore. Il problema non è nel drone 

in sé, ma nella guida del drone che 

spesso, anche in azioni belliche, è 

automatizzata: a guidare il drone 

non è un uomo ma l’intelligenza 

artificiale. 

La responsabilità per crimini di guerra vale  
anche per droni a guida automatica. E investe 

pure civili 
di C.S.  
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E qui sta il nodo giuridico: come nel 

caso di un’auto a guida automatica, 

chi risponde di un drone che provo-

ca vittime? Va da sé che un’auto che 

investe e ferisce o uccide qualcuno 

compie un crimine, mentre un dro-

ne che uccide in un conflitto non 

necessariamente compie un crimine, 

perché il diritto di guerra riconosce 

che l’eliminazione dell’avversario è 

in sé lecita in guerra. Vi sono però 

dei limiti all’avversario che si può 

lecitamente colpire: i civili, tipica-

mente, non sono obiettivi legittimi 

che si possano uccidere. 

La scelta degli obiettivi da colpire 

nel caso di un fronte è spesso già 

predeterminata dall’intelligenza arti-

ficiale che lo guida nei suoi attacchi 

ma a monte l’intelligenza artificiale 

è stata istruita da qualcuno in carne 

ed ossa che quindi può essere chia-

mato a rispondere degli input che 

fornisce. Nella realtà dei fatti tutta-

via, la responsabilità può non essere 

così lampante: un drone in un attac-

co automatizzato può sempre esse-

re fermato da chi lo sta utilizzando, 

e finora a mandare i droni all’attac-

co automatizzato sono ancora uo-

mini (Terminator per adesso è anco-

ra solo una realtà cinematografica), 

ma l’intelligenza artificiale che ne 

guida gli attacchi è talmente rapida 

che la persona che comanda e se-

gue l’attacco può non avere il tem-

po di bloccarlo, anche se si rende 

conto che sia il caso di fermare l’at-

tacco. Se accanto a un soldato ci 

fosse un bambino inerme, magari 

usato come scudo umano, per fare 

un esempio, l’intelligenza artificiale 

potrebbe comunque ordinare al 

drone di colpire il soldato, a costo di 

uccidere anche il bambino, e gli uo-

mini che hanno comandato quell’at-

tacco potrebbero non avere riflessi 

pronti quanto quelli delle macchine 

per bloccare quell’attacco. 

La responsabilità, peraltro, non è del 

solo operatore militare che segue il 

drone a guida automatica nello 

svolgimento del suo incarico, ma 

investe anche chi, nella gerarchia 

militare, ha scelto dove e quando 

attaccare. In un conflitto non è leci-

to uccidere chiunque: civili che non 

stiano compiendo atti ostili, soldati 

che non siano in grado di combatte-

re (ad esempio perché feriti), strut-

ture che non hanno un’immediata 

funzione bellica (ospedali, per fare 

l’esempio più facile) non sono 

obiettivi leciti e colpirli è un reato. 

La responsabilità infine investe an-

che chi militare non è e non è diret-

tamente implicato nella scelta e nel-

la gestione degli attacchi. Chi realiz-

za i droni e fornisce l’intelligenza 

artificiale che li guida in azione può 

essere a sua volta chiamato a ri-

spondere delle impostazioni che ha 

dato alle apparecchiature belliche. 

Ci sono sfumature anche in questo 

caso: se società che producono si-

mili apparecchiature forniscono ar-

mi che possono colpire anche obiet-

tivi illeciti e sono poi i militari a 

usarli contro tali obiettivi, il produt-

tore non risponde dell’uso crimino-

so di apparecchiature realizzate ri-

spettando i limiti che il diritto di 

guerra pone riguardo ai bersagli 

consentiti; se invece realizza delibe-

ratamente o anche su richiesta del 

cliente (cioè i militari), apparecchi 

che ignorino i vincoli del diritto di 

guerra, risponderà a sua volta di 

condotta criminosa. 

Tanto in Ucraina che in Israele e Pa-

lestina il drone è di fatto il nuovo 

soldato del XXI secolo ed è il princi-

pale responsabile delle vittime, leci-

te o meno che fossero, provocate 

nelle fila avversarie. I principi che 

presidiano lo svolgimento di un’atti-

vità in sé naturalmente letale come i 

conflitti, principi volti a circoscrivere 

al minimo indispensabile le vittime, 

sono gli stessi che regolavano con-

flitti meno tecnologici e sono tutto-

ra effettivamente validi, proprio per-

ché ancora oggi le macchine sono 

solo esecutori (anche molto intelli-

genti ma comunque solo esecutori) 

di decisioni che vengono prese da 

uomini: la superintelligenza artificia-

le di Terminator che decide di elimi-

nare l’intero genere umano resta 

appunto soltanto una realtà di cellu-

loide. Nuovo è l’ambito di applica-

zione di quei principi e di quelle 

norme, perché nuova è la modallità 

con cui oggi si svolgono i confronti 

armati: si tratta quindi di creare una 

giurisprudenza che adegui l’inter-

pretazione di quelle norme alla real-

tà dei conflitti odierni. E nuovo è 

soprattutto il fatto che la responsa-

bilità per illeciti di guerra possa 

coinvolgere anche civili non diretta-

mente operativi sul teatro bellico, 

per la progettazione degli strumenti 

automatici di attacco (non era così 

per i carri armati, perché quelli fun-

zionavano solo col software degli 

esseri umani che li operavano una 

volta usciti dalla fabbrica). 
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“ 
Punire un errore per correg-

gerne cento” è uno sloga 

attribuito a Mao Zedong, 

come motto della Rivoluzio-

ne culturale del 1966 e come giusti-

ficazione ideologica delle azioni vio-

lente delle Guardie Rosse per pre-

sunte esigenze formative e deter-

renti. In Italia, il motto divenne cele-

bre per il suo utilizzo da parte delle 

Brigate Rosse nel sequestro Mac-

chiarini del 1972, quando il dirigen-
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te della Sit-Siemens Idalgo Macchia-

rini fu fotografato con un cartello al 

collo che recitava “Mordi e fuggi. 

Niente resterà impunito. Colpiscine 

uno per educarne cento. Tutto il 

potere al popolo armato”. 

Insomma, un motto da non prende-

re preferibilmente ad esempio, non 

fosse altro che per i precedenti è 

stato evocato dal Ministro degli Af-

fari Esteri e Vice Premier Antonio 

Tajani mentre era in visita al Villag-

gio della Legalità e non al bar dopo 

il terzo bicchiere, lamentando una 

supposta eccessiva indulgenza dei 

giudici nei confronti degli arrestati 

in flagranza dalle Forze dell’Ordine. 

Tajani ha ricordato “a tutti i magi-

strati che decidono sugli arresti che 

è vero che c’è un problema di carce-

ri sovraffollate, ma dobbiamo anche 

dare dei segnali che garantiscano ai 

cittadini il fatto che i ceffi non pos-

sono agire impuniti. Qualche segna-

le va dato, insomma, colpirne uno 

per educarne cento credo che serva. 

E credo che anche alcuni magistrati 

debbano mettersi la mano sulla co-

scienza. Grazie.” 

Il problema non è soltanto il lin-

guaggio ma – se non siamo già ben 

oltre il terzo bicchiere – l’abissale 

ignoranza giuridica che quel lin-

guaggio rivela: i giudici non devono 

“dare segnali” e non devono neppu-

re tenere qualcuno in carcere per 

gratificare le forze di polizia che lo 

hanno arrestato. E soprattutto non 

si può privare una persona della 

libertà per intimidirne altre cento. 

La custodia cautelare non è una pe-

na anticipata, ha presupposti stabili-

ti dalla legge, che il giudice deve 

verificare nel singolo caso. La perso-

na arrestata non diventa colpevole 

perché la polizia l’ha arrestata: fino 

alla condanna definitiva opera la 

presunzione di non colpevolezza. 

Quello di Tajani è stato una sorta di 

crescendo rossiniano: prima l’uscita 

sulla derivazione araba del suo co-

gnome, poi le dichiarazioni – alla 

kermesse politica “Itaca”, facendo 

l’ardita metafora con un partito po-

litico moderato – sulle caratteristi-

che di una donna seria ed affidabile 

tra le quali spicca la gonna “un po’ 

più lunga”, adesso queste sulla ne-

cessità di pene esemplari. 

Se le prime inducono al sorriso per 

la loro innocua inconsistenza, le ulti-

me appaiono particolarmente gravi 

soprattutto perché pronunciate da 

chi ha l’onere e l’onore di rappre-

sentare l’Italia nel mondo e quello 

che sta criticando non è perdoni-

smo, neppure indulgenza. E’ legge e 

Costituzione. 
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B uongiorno a tutti da Giu-

seppe Barreca della sezio-

ne mantovana del Gruppo 

Toghe & Teglie; da me non 

aspettatevi la ricetta dello stufato 

d’asino o dei cappellacci di zucca 

bensì piatti che non sono semplice-

mente ricette ma piccoli viaggi, in-

contri di profumi e sapori, ricordi e 

contaminazioni che nascono dalla 

voglia di sperimentare e, soprattut-

to, dalla passione per la cucina co-

me questi noodles con verdure e 

gamberi, un piatto che racchiude 

tutto quello che cerco quando cuci-

no: semplicità, equilibrio, carattere e 

quella voglia di portare a tavola 

qualcosa che faccia venire voglia di 

fare subito un altro boccone. 

Li salto nel wok con verdure croc-

canti e gamberi e li avvolgo in una 

salsa nata dall’incontro tra Oriente e 

Mediterraneo: salsa di soia, aceto di 

riso giapponese, tahina e colatura di 

alici di Cetara. 

La colatura di alici è il mio piccolo 

tocco italiano: l’ho utilizzata al posto 

della salsa di pesce, perché trovo 

che dia una profondità incredibile al 

piatto. La tahina, invece, si avvicina 

moltissimo alla Neri Goma, la pura 

pasta di sesamo giapponese, rega-

lando cremosità e profumo di sesa-

mo. E’ proprio questo che mi piace 

della cucina: non avere confini. 

Prendere ingredienti di culture di-

verse, rispettarli e farli dialogare tra 

loro. 

Ingredienti per due persone: 

160 grammi di noodles, di riso o di 

grano, 200 grammi di code di gam-

beri, già puliti, una carota, una zuc-

china, un peperone leggermente 

piccante da insalata, due cucchiaini 

di salsa di soia, uno di aceto di riso 

giapponese, uno di colatura di alici 

di Cetara ed uno colmo di tahina. 

Olio extravergine di oliva q.b. ed 

acqua di cottura dei noodles q.b. 

Prima di tutto cuocete seguendo i 

tempi indicati sulla confezione e 

scolateli, conservando un po’ di ac-

qua di cottura: sarà proprio quell’ac-

qua ricca di amido a rendere il con-

dimento cremoso, lucido e avvol-

gente. Ora preparate la salsa. 

In una ciotolina mettete la tahina, la 

salsa di soia, l’aceto di riso e la cola-

tura di alici e mescolate con pazien-

za, fino a ottenere una crema liscia. 

Se la tahina è troppo compatta, ag-

giungete un goccio di acqua calda e 

continuate a lavorarla. 

Raccomando di avere una mano 

leggera con la colatura: è molto sa-

pida e ne basta davvero poca per 

dare al piatto una grande profondi-

tà…e siete arrivati al momento del 

wok. 

Tagliate la carota, la zucchina e il 

peperone a striscioline ed intanto 

fate scaldare bene il wok con un filo 

d’olio e saltate le verdure a fuoco 

vivo per circa 3-4 minuti per farle 

rimanere croccanti, vive, colorate; 

aggiungete quindi i gamberi e salta-

teli per un paio di minuti, giusto il 

tempo di farli diventare rosa e suc-

cosi. Ora abbassate la fiamma e ag-

giungete i noodles e versate la cre-

ma di tahina, soia, aceto di riso e 

colatura facendo saltare tutto insie-

me per un minuto, non serve di più. 

Se vedete che il condimento è trop-

po asciutto, aggiungete poco alla 

volta qualche cucchiaio dell’acqua di 

cottura dei noodles: e qui succede la 

magia: la salsa diventa cremosa, 

lucida e avvolgente, si lega ai nood-

les e abbraccia ogni verdura e ogni 

gambero. 

Impiattate i noodles ancora fumanti: 

come sempre servono buoni ingre-

dienti, rispetto per quello che state 

cucinando e soprattutto tanta pas-

sione. 

E per accompagnare questo piatto? 

Una birra giapponese è perfetta 

tanto quanto un buon sake. 

Buon appetito a tutti…e soprattutto, 

cucinate con passione. 
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Toghe&Teglie: 
noodles con verdure e gamberi 

di Giuseppe Barreca 
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L 
a scorsa settimana un altro 

clamoroso scandalo ha atti-

rato tutta l’attenzione me-

diatica e pubblica in Albania. 

Il 21 settembre scorso il Tribunale 

speciale di primo grado contro la 

Corruzione e la Criminalità organiz-

zata ha preso la decisione per gli 

arresti domiciliari della direttrice del 

Servizio Informativo dello Stato. Una 

decisione che è stata resa pubblica 

l’indomani, martedì 22 settembre. 

Una decisione che si riferiva ai fasci-

coli riguardantoi gli appalti abusivi 

miliardari e gli scandali legati all’A-

genzia nazionale della Società 

dell’Informazione, costituita dal 

2013. 

Il nostro lettore è stato informato a 

tempo debito e dettagliatamente di 

tutti quegli appalti abusivi resi pub-

blici almeno ad ora (Dichiarazione 

europea e preoccupanti realtà na-

zionali, 23 dicembre 2026; Nuovi 

scandali abusivi come espressione 

del totalitarismo, 29 dicembre 2025; 

Altro scandalo clamoroso abusando 

del supporto alla tecnologia, 23 

gennaio 2026). L’Agenzia nazionale 

della Società dell’Informazione è 

considerata come “il giardino perso-

nale del primo ministro”. E non a 

caso. Dalle indagini risulterebbe che 

una delle persone che ha approfitta-

to da quegli appalti sia lui stesso ed 

un suo stretto famigliare. 

L’autore di queste righe informava il 

nostro lettore che “un altro scandalo 

clamoroso è stato reso pubblico alla 

fine dell’anno appena passato in 

Albania. Si tratta di una “invenzione” 

diabolica per agevolare finanziaria-

mente alcune imprese gestite da 

persone vicine ai massimi livelli poli-

tici. Risulterebbe altresì che un fami-

gliare molto stretto del primo mini-

stro sarebbe uno dei massimi ap-

profittatori finanziari. E non solo 

dalle agevolazioni previste da que-

sto progetto ben ideato, program-

mato ed attuato, ma anche da molti 

appalti pubblici gestiti dall’Agenzia 

nazionale della Società dell’Informa-

zione (Altro scandalo clamoroso 

abusando del supporto alla tecnolo-

gia; 23 gennaio 2026). 

Invece a fine dicembre scorso l’au-

tore di queste righe scriveva per il 

nostro lettore: “Come si può credere 

ad una simile Agenzia che dal 2013 

ad oggi è stata diretta da una 

“stretta collaboratrice” del primo 

ministro e che, intercettazioni alla 
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mano, ha orientato e gestito tutti gli 

appalti abusivi ormai documentati? 

E non a caso il primo ministro la sta 

difendendo a spada tratta”. Aggiun-

gendo altresì che “…Bisogna sottoli-

neare che l’Agenzia nazionale della 

Società dell’Informazione da anni 

dipende direttamente dal primo 

ministro e rende conto a lui. Ragion 

per cui, dopo che è stato reso pub-

blico il sopracitato scandalo, 

quell’Agenzia viene considerata co-

me “il giardino personale” del primo 

ministro e dei suoi più stretti fami-

gliari. E non a caso, soprattutto du-

rante questi ultimi anni, sono stati 

molti anche i progetti, accompagna-

ti sempre da abusivi appalti legati al 

“controllo digitale” di sempre più 

ambienti pubblici (Nuovi scandali 

abusivi come espressione del totali-

tarismo; 29 dicembre 2025). 

Ebbene ormai, ci sono stati degli 

sviluppi investigativi che hanno 

messo sotto arresto due delle per-

sone che, nonostante non fossero 

dei funzionari importanti dell’Agen-

zia nazionale della Società dell’Infor-

mazione, gestivano, insieme con 

l’ormai ex direttrice dell’Agenzia e, 

ovviamente, con il beneplacito del 

primo ministro e dei suoi stretti fa-

migliari tutti gli appalti abusivi pub-

blici. Uno di loro è stato arrestato in 

Francia, il 24 luglio scorso, dopo 

aver sorvolato con il suo aereo pri-

vato la centrale nucleare di Penly. 

Lui si trova tuttora nel carcere di 

Beauvais, mentre i suoi beni in Fran-

cia sono stati posti sotto sorveglian-

za dalle autorità. E di beni non ave-

va poco! 

Le autorità giudiziarie francesi che 

hanno trattato il caso hanno affer-

mato che l’imprenditore albanese 

aveva in Francia “due appartamenti, 

un aereo privato turistico, veicoli, 

nonché un grande edificio medieva-

le nel dipartimento dell’Oise, nel 

nord della Francia, con un valore di 

acquisto di circa 2,6 milioni di euro. 

Lui era una persona “talmente im-

portante”, che durante una visita 

ufficiale del presidente Macron in 

Albania nel maggio 2025, ha fatto 

anche una foto con lui! 

Invece l’altro “intermediario” degli 

appalti pubblici svolti dall’Agenzia 

nazionale della Società dell’Informa-

zione era colui che, da anni ormai è 

considerato come l’intermediario tra 

il primo ministro e la criminalità or-

ganizzata. Un’accusa che è stata 

fatta per la prima volta dall’ex vice 

primo ministro che da alcuni anni si 

trova in Svizzera, dove ha ottenuto 

l’asilo politico. Durante una lunga 

intervista rilasciata ad una televisio-

ne non controllata dal primo mini-

stro, oltre a quell’affermazione, l’ex 

vice primo ministro ha anche affer-

mato che il primo ministro ed il suo 

“coordinatore” bevevano delle bot-

tiglie di vino che costavano 33 mila 

euro! Accuse che quando le ha fatte 

l’ex vice primo ministro nessuno le 

ha credute. 

Però, dopo l’arresto del 

“coordinatore”, il 26 agosto scorso, 

ovviamente con il “tacito” permesso 

del primo ministro che si trovava in 

difficoltà per le accuse quotidiane 

fatte durante le proteste a Tirana e 

voleva dimostrare che il sistema 

della giustizia funzionava, è stata 

sequestrata anche una cantina piena 

di bottiglie molto costose. Ma guar-

da caso, siccome gli agenti hanno 

deciso il trasferimento delle botti-

glie in cantina l’indomani, durante la 

notte tutte le bottiglie sono state 

“sparite”! Al coordinatore sono state 

confiscate, tra l’altro, anche molti 

beni immobiliari e conti correnti. 

Ebbene proprio con il coordinatore 

tra il primo ministro e la criminalità 

organizzata era molto legata l’ormai 

ex direttrice del Servizio Informativo 

dello Stato. 

Prima di aver avuto il suo incarico in 

Albania lei, dal 2019 al giugno 2021, 

ha avuto un altro incarico, quello di 

vice direttrice dell’Agenzia di Intelli-

genze del Kosovo, cioè sempre con i 

Servizi segreti. Però l’allora Presi-

dente della Repubblica del Kosovo, 

in seguito alla richiesta del primo 

ministro, il 30 giugno 2021 ha de-

cretato il suo licenziamento. Tutto 

perché la vice direttrice, durante il 

suo servizio, aveva divulgato o non 

aveva tutelato informazioni classifi-

cate. Il che rappresenta un “reato 

punibile ai sensi del Codice penale 

del Kosovo e della restante normati-

va vigente in materia di informazioni 

classificate”. 

Dopo il suo licenziamento lei è stata 

“accolta a braccia aperte” dal primo 

ministro albanese, che prima l’ha 

nominata sua consigliera per la sicu-

rezza e poi direttrice del Servizio 

Informativo dello Stato. Non solo, 

ma il primo ministro ha consapevol-

mente ignorato anche tutte le de-

nunce che svelavano chi era la sua 

nuova consigliera per la sicurezza 

che in seguito l’ha nominata come 

direttrice del Servizio Informativo 

dello Stato (Sic!). In una sua dichia-

razione pubblica dopo la nomina il 

primo ministro aveva affermato 

convinto che la nuova direttrice del 

Servizio Informativo dello Stato era 

una “garanzia assoluta” per i servizi 

Segreti. Un’affermazione quella che 

è stata svalutata solo tre anni dopo. 

Uno dei compiti istituzionali della 

direttrice del Servizio Informativo 

dello Stato è anche avere dei 

“contatti di lavoro” con molti suoi 

“colleghi” di altri servizi statali, ma 

non solo. Lei, visto in modo come 

svolgeva il suo incarico istituzionale 

poteva, senza scrupolo, passare in-

formazioni molto riservate ad altri 

servizi. E non dimenticare che l’Al-

bania è un Paese membro della NA-

TO. Il che significa che, con molta 

probabilità, possano essere diffusi 

non solo i segreti di Stato dell’Alba-

nia, ma anche quelli di altri Stati 

membri della NATO. Con tutte le 

inevitabili conseguenze. 

Chi scrive queste righe è convinto 

che lo Stato in Albania è collassato. 

Aveva ragione Kissinger che affer-

mava: “Quando è in atto una crisi, la 

passività non fa che accrescere l’im-

potenza.”. 
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S outh African President Cyril 

Ramaphosa has announced 

an audit of unsafe streets 

“that place women at risk”, 

after the bodies of 12 women were 

found in just two months east of 

Johannesburg. 

The deaths have sparked a national 

outcry about the scale of violence 

against women in a country that has 

one of the highest rates of gender-

based violence in the world. 

Ramaphosa also announced plans 

to reduce alcohol-related violence 

as part of his multidisciplinary, na-

tional emergency response to the 

murders. 

He said gender-based violence 

could not “be accepted as a normal 

part of life” and admitted that South 

Africa had “not done enough” to 

protect women and girls. 

Crackdown on South Africa’s unsafe streets 
 ordered by president to keep women safe 

di Henry Moore, BBC 

International 
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“There has understandably been 

widespread fear that the discovery 

of these women in close proximity 

could indicate the work of a single 

perpetrator,” Ramaphosa said in an 

address to the nation on Tuesday 

evening. 

“At present, the police have not 

found evidence establishing that 

these killings were committed by a 

single perpetrator.” 

Four arrests have been made so far. 

Admitting the government has not 

done enough in recent years to pre-

vent gender-based violence, he an-

nounced a new wave of measures to 

help protect women and girls. 

“Every municipality must begin a 

women’s safety audit without de-

lay,” he said. “High-risk areas must 

be identified” and addressed. 

“These audits must identify broken 

streetlights, overgrown public spa-

ces, abandoned buildings, unsafe 

transport routes and facilities, poor-

ly secured parks, and other condi-

tions that place women at risk.” 

Ramaphosa has also instructed mi-

nisters to draw up a plan for an 

“enforcement package” to reduce 

alcohol-related violence. 

“Alcohol does not cause gender-

based violence and it can never ex-

cuse it. Responsibility always lies 

with the perpetrator,” he said. 

“But harmful alcohol use is a signifi-

cant aggravating factor in interper-

sonal violence, and it must be ad-

dressed as part of our wider preven-

tion effort.” 

The South African president also 

said a deeper change, beyond poli-

cing and legislation, must take place 

to reduce violence against women 

and girls, saying it “does not begin 

when a fist is raised” or when a wo-

man is raped or murdered. 

“It begins much earlier,” he said. “It 

begins in attitudes that regard wo-

men as inferior… with the belief that 

a man has the right to control a wo-

man. 

“It begins when jealousy is mistaken 

for love, when control is mistaken 

for protection and coercion is mista-

ken for affection. 

“It begins when a man refuses to 

accept the word no.” 

He went on to call on men and boys 

to take the lead in ending gender-

based violence. 

“We have placed the burden of male 

violence on women,” Ramaphosa 

said. “That must change.” 

“The solution to violence against 

women cannot be to make women 

less free.” 

South Africa has one of the highest 

homicide rates, with 5,427 people 

murdered between April and June 

this year alone. 

While South African police statistics 

do not differentiate victims by gen-

der, the South African Human 

Rights Commission said recently 

that 569 women were killed and 

1,052 others survived attempted 

murder between April and June this 

year. 
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